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di Mattia Pari 
Coordinatore Nazionale 
FABI Giovani	

Editoriale

E ditoriale

Il primo dovere dei giovani è quel-
lo di immaginare. È un compito 
che viene prima del progettare e 
dell’agire, è un obbligo morale e 

una funzione alla quale dobbiamo 
adempiere.
La fantasia è storicamente uno 
strumento di lotta sindacale. Ser-
ve a rappresentare il futuro che vo-
gliamo, serve a fare delle scelte nel 
presente per ottenere il domani che 
sogniamo.
La precarizzazione, la crescente di-
soccupazione giovanile e l’abbatti-
mento di qualsiasi aspettativa col-
legata ad una ascesa sociale, sono il 
risultato di un incubo che non ab-
biamo voluto noi, ma nel quale ci 
siamo trovati in mezzo. Qualcuno 
si è svegliato nel cuore della notte, 
sudato e in un primo momento ter-
rorizzato. Poi ha cinicamente sorri-
so, trasformando quella notte tra-
vagliata in una lunga eclissi di sole 
per tutti. Un buio nel quale, noi gio-
vani, siamo costretti ad annaspare 
con fatica. Nel quale il sindacato è 
aggredito troppo spesso con violen-
za, perché l’eliminazione dei valori 
collettivi è l’ultimo tassello per at-
tuare una competitività d’impresa 
senza regole, in cui anche i diritti 

IL DOVERE DI IMMAGINARE
I giovani contro la dimensione servile del lavoro

dei dipendenti si trasformerebbe-
ro in elargizioni discrezionali delle 
parti datoriali.
È la dimensione servile del lavoro ed 
è frutto della cultura individualisti-
ca, sulla quale trovano fondamen-
to molti dei processi economici del 
mondo moderno.
Nel nostro settore abbiamo argina-
to nel tempo l’eclissi, ma la possibi-
lità di uscire realmente dall’incubo, 
dipende dalla nostra capacità di im-
maginare. 
Dobbiamo attribuire tutti lo stesso 
valore prioritario al lavoro, perché 
l’alternativa migliore è quella col-
lettiva. 
Il sindacato è uno strumento stra-
ordinario per concretizzare le no-
stre legittime istanze, ma richiede 
partecipazione per essere efficace.
Il coinvolgimento, per trovare 
continuità nel tempo, ha bisogno 
dell’impegno dei giovani. Sensi-
bilizziamoci ai nostri diritti e con 
fantasia abbattiamo il futuro che 
alcune parti datoriali, e a volte go-
vernative, ci vogliono imporre. 
Immagineremo un domani nuovo, 
che sarà di tutti e nel quale la crisi 
non potrà più essere uno strumento 
di selezione sociale.
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GIOVANI, SOGNATORI 
PER DEFINIZIONE
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di Mirko Vigolo 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani.

Ma la realtà è un’altra cosa. 
E bisogna partire da questa 
per costruire il futuro

S
ono da poco terminate le assemblee per il 

rinnovo del nostro contratto nazionale di 

categoria.
Chi, come me, ha avuto la fortuna di se-

guirne molte in diverse realtà del Nord Italia (da Mila-

no a Treviso), ha avuto modo di scontrarsi con diversi 

pensieri dell’essere giovane bancario (non mi fermo a 

riflettere su quanto ho sentito nelle varie assemblee).

L’Istat emette periodicamente il dato sulla disoccu-

pazione giovanile, che mai come in questo momento 

sta toccando il limite massimo, con oltre il 30% di tas-

so di disoccupazione e un numero infinito di cifre sui 

giovani in cerca di lavoro.

Il Sindacato dei Bancari, la FABI, ha voluto forte-

mente un contratto, che per la prima volta si rivolgesse 

ai giovani, come più volte abbiamo ribadito anche nelle 

colonne di questa nostra pubblicazione.

Non mi dilungo su quanto abbiamo ottenuto, ma 

chi scrive è il primo a pensare che in questa fase chi 

ci guadagna è proprio il popolo giovanile, che può en-

trare in banca a tempo indeterminato e pensare fin da 

subito a creare una propria vita, a costruirsi una pro-

pria famiglia.
Se, da una parte, ora abbiamo garanzie occupazio-

nali, dall’altra abbiamo la certezza che con il Fondo di 

Solidarietà, in caso di crisi, la legge 223 non verrà ap-

plicata ed i Giovani avranno la sicurezza del posto di 

A ttualità

lavoro (giova ricordare che, per legge, in caso di crisi 

aziendali, i primi a restare a casa sono coloro che son 

giovani per età e senza carichi di famiglia).

Insomma, dovrebbe essere una situazione tranquil-

la.
Invece, nelle assemblee ho riscontrato che spes-

so sono proprio i giovani a voler bocciare il contratto, 

soprattutto quelli appena confermati, che vorrebbero 

tornare al “bel tempo andato”, come vivessero in una 

favola e non nel drammatico presente. Questo incredi-

bile paradosso diventa inspiegabile: o siamo noi giova-

ni rappresentanti a non riuscire a far capire che oggi è 

meglio tenere quello che abbiamo e rafforzarci, oppu-

re sono i nostri colleghi più giovani a voler la luna nel 

pozzo, anche quando la luna è nascosta dalle nubi e  il 

pozzo non esiste più.

Nessuno ha mai parlato del perché alcuni giovani 

siano contrari, se non perché non si è ottenuto il 100% 

dell’aumento economico (avevamo chiesto 205 euro, 

ne abbiamo ottenuto 175). In un mondo che sta cam-

biando, in una banca segnata dalla transizione perma-

nente, ci si deve ricordare che anche l’aspetto normati-

vo (le tutele, i diritti) hanno una valenza fondamentale 

e dei costi economici per le aziende, che non possiamo 

sottovalutare, dandoli per pacificamente acquisiti.

Per questo diventa sempre più importante che sem-

pre più giovani si avvicinino al Sindacato, per capire, 

per condividere le scelte, per creare una generazione 

di sindacalisti di ricambio, in grado di interpretare le 

istanze dei giovani e per non rischiare l’abbandono di 

istituzioni, come il sindacato, essenziali per la crescita 

e la difesa dei diritti dei lavoratori.

la FABI, ha voluto fortemente 
un contratto, che per la prima volta 
si rivolgesse ai giovani
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Le dipendenze di ogni sorta aumentano 
a ritmo incessante, mentre l’età 

di chi ne è colpito è sempre più bassa

Attualità
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di Demetra

Attualità

GIOVANI 
(e) 
DIPENDENZE
INCATENATI AL TENTATIVO DI FUGGIRE

Partiamo da un dato, per 
poi cambiare subito ap-
proccio al problema: le 
dipendenze di ogni sor-

ta aumentano a ritmo incessante, 
mentre l’età di chi ne è colpito è 
sempre più bassa.

Questo ci porta a due conside-
razioni che nascono, a rigore della 
solita logica, con effetto immedia-
to: la prima è che, evidentemente, 
le mille campagne “anti-qualsiasi 
cosa”, impostate fino ad oggi, non 
portano risultati; la seconda è che il 
problema è prettamente giovanile.

Poiché è necessario un punto di 
vista “diverso” in merito alla que-
stione, vi dirò che la prima conside-
razione è vera, la seconda no.

La dipendenza non ha età, e non 
è di un’età. Il problema è giovanile, 
nella misura in cui dobbiamo prin-
cipalmente preoccuparci dei giova-
ni, perché i rischi sono più alti per 
la salute, per lo sviluppo psicofisico 
degli individui e per le minori pos-
sibilità di guarigione.

Ma è fondamentale guardare il 
fenomeno nella sua interezza per 
comprenderlo.

Molto spesso i giovani “eredita-
no” in famiglia dipendenze molto 

più vecchie di loro. Le assimilano, 
ci crescono assieme, le fanno pro-
prie e le trasformano in base alla 
loro generazione. Così problemi di 
alcolismo a livello familiare posso-
no diventare per il giovane una di-
pendenza dalla droga del momento; 
violenze domestiche mai combattu-
te (anche queste vere e proprie di-
pendenze) si tramutano in abuso 
di alcol o di psicofarmaci. Perfino 
un genitore dipendente dal lavoro 
può generare un figlio dipendente 
da internet.

Esempi, questi, volutamente 
estremizzati, per arrivare a dire che 
la dipendenza è un atteggiamento, 
prima ancora che una sostanza.

Una spinta innata nell’essere 
umano: quella di ricercare il piace-
re e fuggire dalla sofferenza. Sem-
pre esistita, com’è sempre esistito 
il consumo, ad esempio, di sostan-
ze psicotrope (dai Sumeri a Baude-
laire, grandi consumatori di oppio, 
ai contemporanei riti sciamanici 
messicani a base di peyote, poten-
tissima pianta allucinogena). Quin-
di, il fatto di non avere, per forza 
di cose, dati statistici più vecchi di 
mezzo secolo non ci può indurre ad 
arginare il problema “dagli anni ’60 



8

A ttualità

Attualità

di Demetra

la demonizzazione 
alimenta la 
ribellione, 

l’accusa 
ingigantisce 

l’incomprensione, 
la delusione 

conferma 
il senso 

di inadeguatezza

non posso dare uno spazio e un tem-
po al mio momento di sofferenza, 
perché perderei un treno che non 
ripasserà. Se non lavoro, il giovane 
politico di turno mi etichetta come 
“sfigata”, perché, fino a prova con-
traria, io valgo per quello che pro-
duco; se mi fermo, spreco il tempo 
che non ho.

“Sorridi e non soffrire”. Dentro 
o fuori.

È il risiko perfetto per volersi 
dare un “aiuto”, per volersi rifugia-
re in qualcosa che stacca la spina, 
incandescente come quella dei no-
stri pc a fine giornata, per allonta-
narmi dalla massa che non capisce 
niente di cosa succede dentro di me, 
e dentro di sé. Per allontanare anche 
me, da me. 

Un gioco al massacro. In questo 
senso, poco importa se parliamo di 
droghe, di alcol, di gioco d’azzardo 
o di sesso. È chiaro, le differenze ci 
sono, molte: ma oggi – e solo oggi! 
– vogliamo parlare dell’elemento 
comune.

La “moda” e l’aggregazione so-
ciale dei giovani giocano il proprio 
fondamentale ruolo, com’è sempre 
stato. E qui s’introduce un altro 
punto fondamentale, il cosiddetto 
“proibizionismo”.

Dati statistici alla mano, sembra 
che i vizi proibiti dalla legge mietano 
meno vittime di quelli “legali” (basti 
pensare ai milioni di morti all’an-
no per alcol, tra patologie derivanti 
dall’abuso costante e gli incidenti 
stradali).

Verrebbe da pensare, quindi, 
che proibire funziona: in realtà è il 
“come” che non può funzionare.

Pensiamo ad un genitore di fron-
te alla scoperta di un figlio che as-
sume droghe: la demonizzazione 
alimenta la ribellione, l’accusa in-
gigantisce l’incomprensione, la de-
lusione conferma il senso di inade-
guatezza che il giovane vive. Perché 
questi sono i sentimenti che accom-
pagnano la crescita verso l’età adul-
ta. E rinfrancarli, pur con le migliori 
intenzioni, si traduce in un clamo-
roso autogol.

Quello che ci può salvare, com’è 
sempre stato, è il libero pensiero: 
la consapevolezza del proprio libero 
arbitrio viaggia sopra tutto e tutti, 
anche sopra le esperienze che si fan-
no nel proprio percorso e che pos-
sono risultare fondamentali nella 
comprensione di ciò che vogliamo 
oppure no.

Una mente libera si costruisce 
nel tempo, negli esempi, nella con-
divisione senza giudizi. Serve una 
realtà circostante che offra oppor-
tunità, non selezione di vincenti e 
perdenti. 

Vanno riconsiderati molti aspet-
ti del nostro vivere quotidiano, par-
tendo, come sempre, dalle piccole 
cose. Come smettere di combattere 
la debolezza come se fosse un male, 
e piuttosto rispettarla, e darle una 
possibilità. 

Ma il libero pensiero sembra non 
trovare spazio, è una nota stonata 
nella sinfonia del terzo millennio. 
Le diverse velocità non sono con-
template, chi va piano è fuori gara 
e non lo faremo rientrare. Non c’è 
una possibilità per tutti.

Chissà, quando li avremo elimi-
nati tutti, cosa ci resterà da fare.

ad oggi”, perché si commetterebbe 
l’errore (come in effetti, ci ostiniamo 
a fare) di non considerare la questio-
ne per quella che è: una tendenza 
umana che attraversa le epoche e si 
modifica con esse.

Proprio attraverso le epoche, 
questo istinto è approdato fino alla 
nostra società moderna, che sembra 
creata ad hoc: se la tendenza dell’uo-
mo è, da sempre, quella di aumenta-
re il piacere e diminuire il dolore, il 
messaggio che il nostro stato socia-
le ci passa suona come “aumenta la 
tendenza più che puoi”.

Perché? Oggi io devo essere sem-
pre pronta a tutto, sempre carica di 
energia, sempre più aggressiva per 
guadagnare il mio spazio. Non posso 
essere in difficoltà, altrimenti sono 
fuori gioco; non posso deprimermi, 
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N ews

IL MINISTERO DELLA SALUTE NE RILEVA 
L'ABUSO ECCESSIVO TRA I GIOVANI

ALCOLICI

Il Ministero della Salute ha re-
centemente pubblicato i dati 
relativi all'abuso di alcol in Ita-
lia, un importante documento 

volto ad aggiornare le analisi rilevate 
in passato e volto a mettere a punto 
interventi specifici per contrastare 
il fenomeno. Dai dati del Ministero 
della Salute, in particolare, si evince 
che nel corso degli ultimi anni (2007-
2008) la mortalità legata alle patolo-
gie determinate dall'abuso di alcolici 
è lievemente diminuita (-12%) come 
anche il dato relativo agli utenti in 
trattamento, soprattutto nel caso di 
utenti con età inferiore ai 20 anni. 
Il dato più preoccupante, tuttavia, 
è quello relativo all'abuso di alcoli-
ci tra i giovani, in costante aumento. 
Le loro abitudini relative al consumo 
di alcolici, in particolare, compren-
dono la rapida assunzione di grandi 
quantità di alcol fuori dai pasti e con-
fermano la migrazione dal modello 
tradizionale italiano relativo al con-
sumo di alcolici (moderate quantità 

quotidiane basate principalmente sul consumo di vino) 
a quello nord-europeo. A crescere, inoltre, è anche il fe-
nomeno del binge-drinking, ovvero il consumo di grandi 
quantità di alcolici diversi in un breve lasso di tempo: 
nel 2012 il fenomeno è stato riscontrato nel 13,4% de-
gli uomini e nel 3,5% delle donne; tra le donne con età 
compresa tra i 18 e i 24 anni, la percentuale sale al 9,7%. 
Tra gli altri dati preoccupanti rilevati dal Ministero della 
Salute, vi è quello riguardante l'aumento del consumo di 
alcol fuori dai pasti: negli ultimi decenni si è passati dal 
33,7% al 41,9% per quanto riguarda i giovani tra i 18 e i 
24 anni, e dal 14,5% al 16,9% per i giovani tra i 14 e i 17 
anni. Tra le ragazze con età compresa tra i 14 e i 17 anni, 
inoltre, il dato è quasi raddoppiato negli ultimi 15 anni: 
dal 6% del 1995 al 14,6% nel 2012. Alla luce di questi 
dati, il Ministro della Salute, Renato Balduzzi ha espres-
so le sue preoccupazioni, affermando: “Preoccupano i 
dati della diffusione soprattutto a livello giovanile, che 
richiedono attenzione e impegno maggiore circa l’edu-
cazione al bere sano e moderato da parte di tutti”. “Per 
questo motivo”, ha concluso il Ministro, “ho intenzione, 
insieme al Ministro dell’Istruzione Francesco Profumo 
e al Ministro Andrea Riccardi, che ha la delega per le 
politiche giovanili, di approfondire il ruolo delle agen-
zie educative e della scuola nel contrasto del consumo 
smodato di alcol”.
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G iovani del Veneto

I giovani del Veneto

le problematiche delle nuove gene-
razioni di lavoratori. È stata, inoltre, 
condivisa la proposta di una pub-
blicazione on line denominata “My 
Generation Veneto”, che potrà dare 
voce alle realtà provinciali e aziendali 
presenti nel territorio regionale e che 
sarà realizzata dal gruppo di lavoro. 
La testata online sarà inviata perio-
dicamente ad attivisti e iscritti un-
der 40 della regione Veneto. I mem-
bri dell’Esecutivo Nazionale Giovani 
FABI del Veneto ne hanno presen-
tato una bozza, che sarà sottoposta 
all’autorizzazione della Federazione. 
Il Gruppo di Lavoro s’impegna a co-
stituire una rete di contatti composta 
da tutti i nominativi che le struttu-
re territoriali FABI forniranno, allo 
scopo di creare e diffondere informa-
zioni in maniera capillare, per farle 

FIOCCO AZZURRO fabi

È NATO IL GRUPPO DI LAVORO 
FABI GIOVANI DEL VENETO

diventare patrimonio comune nello 
svolgimento dell’attività territoriale 
ed aziendale. Crediamo che l’unione 
fra le varie realtà provinciali possa 
agevolare la crescita di nuovi rap-
presentanti per il territorio. Inoltre, 
la condivisione delle esperienze aiu-
terà sicuramente ad avvicinare alla 
FABI giovani lavoratori: i giovani 
devono essere rappresentati dai gio-
vani, che lavorano ed operano a loro 
contatto e ne rappresentano esigen-
ze e aspirazioni, volendone tutelare i 
diritti e professionalità. I giovani del 
Veneto hanno poi rivolto un sentito 
ringraziamento ai Coordinatori pro-
vinciali della regione, che con i loro 
preziosi consigli, con l’attenzione e 
con il sostegno concreto hanno fatto 
e faranno la loro parte per tradurre 
in realtà questo ambizioso progetto.

si è costituito 
il GRUPPO DI LAVORO 

FABI GIOVANI 
DEL VENETO, 

prima iniziativa 
regionale in Italia 

dedicata ai giovani

Nella giornata di venerdì 
13 aprile a Vicenza, alla 
presenza dei Coordina-
tori e dei giovani rappre-

sentanti delle strutture FABI del Ve-
neto e con la partecipazione di Mattia 
Pari, Coordinatore dell’Esecutivo 
Nazionale Giovani FABI, si è costi-
tuito il GRUPPO DI LAVORO FABI 
GIOVANI DEL VENETO, prima ini-
ziativa regionale in Italia dedicata ai 
giovani. Il momento è importante per 
la Regione, perché da l’avvio ad una 
collaborazione fra le strutture pro-
vinciali, che si pone obiettivi comu-
ni: la ricerca di nuovi rappresentanti 
FABI nel territorio, la crescita ed il so-
stegno dell’azione sindacale, dando 
consapevolezza ai giovani lavoratori 
che il Sindacato rappresenta la tute-
la ed il rispetto dei diritti conquistati 
negli anni e la garanzia di un futuro 
sostenibile per le nuove generazioni. 
I Coordinatori delle sette province 
venete hanno sostenuto l’iniziativa 
promossa, dimostrando la volontà 
di dare reale futuro alla Federazio-
ne, anche attraverso la fiducia riposta 
nei propri giovani attivisti e nel loro 
impegno di rappresentare al meglio 
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D iritto in pillole

Il contratto di lavoro inter-
mittente è un contratto, me-
diante il quale un lavorato-
re si pone a disposizione del 

datore di lavoro, per svolgere de-
terminate prestazioni di carattere 
discontinuo o per svolgerle in deter-
minati periodi dell’anno o dell’arco 
della settimana.

Può essere a tempo determinato 
o a tempo indeterminato. Può pre-
vedere l’obbligo o il non obbligo di 
corrispondere un’indennità di di-
sponibilità, a seconda se il lavora-
tore è vincolato o meno nel rispon-
dere alla chiamata.

Particolarità del contratto è che 
può essere stipulato con lavoratori 
che abbiano o meno di 25 anni di 
età o più di 45 anni, anche se pen-
sionati.

Non si può ricorrere a questi con-
tratti (che obbligatoriamente devo-
no essere stipulati in forma scritta 
in cui devono essere presenti alcuni 
elementi previsti dalla legge 276/03 
art. 35) per sostituire lavoratori in 
sciopero o per sostituire personale 
oggetto di licenziamento collettivo 
nei sei mesi precedenti.

La retribuzione è corrisposta 
per i periodi di lavoro effettuato e 

LAVORO INTERMITTENTE 
O A CHIAMATA

non può essere inferiore a quanto 
percepisce un lavoratore di pari li-
vello, anche se proporzionato alla 
prestazione effettivamente svolta. 
L’eventuale indennità di disponibi-
lità è mensile, divisibile per quote 
orarie ed è prevista quando il lavo-
ratore è obbligato a rispondere alla 
chiamata; la stessa indennità non 
è inferiore al 20% della retribuzio-
ne del CCNL applicato nel settore 
e non viene corrisposta quando si 
è impossibilitati a rispondere alla 
chiamata (in caso di malattia, per 
la quale il lavoratore è obbligato a 
dare comunicazione tempestiva per 
non incorrere nelle sanzioni per il 
mancato avviso).

Sono riconosciuti al lavoratore, 
durante lo svolgimento della pre-
stazione, gli stessi diritti (assem-
blea, iscrizione al sindacato…) di 
un altro lavoratore  di pari livello 
e mansione, con l’unica eccezione 
per il preavviso di risoluzione del 
contratto. Questo deve essere di al-
meno 1 giorno.

In caso di ricorso a questi con-
tratti, i datori di lavoro hanno l’ob-
bligo di informare gli organismi 
competenti delle organizzazioni 
sindacali.

Diritto in pilloleMaggio / Giugno 2012

FIOCCO AZZURRO fabi

È NATO IL GRUPPO DI LAVORO 
FABI GIOVANI DEL VENETO
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E quilibri precari

Si chiamano nomadi di-
gitali e sono la risposta 
italiana - ancora poco ar-
ticolata, per la verità - ai 

Location independents, movimento 
di giovani professionisti, nato oltre-
oceano nel 2007 all’alba della crisi 
dei mutui subprime, che si sono for-
mati all’ombra del web e che hanno 
fatto di precarietà virtù. La commu-
nity ha avuto il suo battesimo in Rete 
appena due mesi fa, con l’apertura 
della pagina www.nomadidigitali.
com, e su Facebook conta già 2.500 
affiliati: un esercito di “nomadi”, o 
aspiranti tali, che hanno scelto la 
flessibilità come loro stile di vita, 
salutando senza troppi rimpianti il 
vecchio e caro posto fisso. 

Perlopiù si tratta di giovani che 
si sono costruiti una loro professio-
nalità, sfruttando le numerose op-
portunità offerte dal web e si sono 

PRECARI E FELICI:
VITA DA NOMADI DIGITALI

Nasce anche in Italia la Community dei nomadi digitali, un movimento 
di giovani professionisti della Rete che oltreoceano ha già fatto 
numerosi proseliti. Precari per scelta, si re-inventano professionisti 
del web e girano il mondo, stabilendosi nei Paesi dove il costo della 
vita è minore. Sono community manager, web designer, blogger, 
sviluppatori, digital pr, ma anche consulenti aziendali, insegnanti 
online o web analyst. Mattei: “La flessibilità? Un’ opportunità per 
molti ragazzi”

Quelli che…il posto fisso è monotono

Per saperne di più clicca su:
www.nomadidigitali.com
http://locationindependent.com/

re-inventati community manager, 
web designer, blogger, sviluppato-
ri, digital pr, ma anche consulenti 
aziendali, insegnanti online o web 
analyst. “Precari” per scelta, girano 
il mondo e si trasferiscono nei Paesi 
in via di sviluppo, dove il costo del-
la vita è più basso, dalle metropoli 
alle città di provincia. Il loro dato-
re di lavoro è il web: qui mettono le 
proprie competenze al servizio delle 
aziende, che investono in innovazio-
ne. Valigia, pc sempre acceso, telefo-
nino e Ipad: questo il kit di sopravvi-
venza del perfetto nomade digitale. 
Che può dignitosamente sbarcare il 
lunario senza per forza chiamarsi 
Mark Zuckerberg o Larry Page. 

“Il segreto”, spiega Alberto Mat-
tei, 42 anni, fondatore di nomadidi-
gitali.com, “è studiare attentamente 
il web e capire le esigenze del mer-
cato, per fornire poi dei servizi spe-
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E quilibri precari di Flavia Gamberale

cifici e mirati, che possano ricevere 
adeguata remunerazione”.

Il sito nomadidigitali.com rac-
conta diverse storie di successo di 
giovani che hanno intrapreso que-
sto percorso. “Il loro minimo comu-
ne denominatore è vedere la flessi-
bilità come una sfida, sfruttando le 
potenzialità del luogo mobile per ec-
cellenza: la Rete. Certo, questo pre-
suppone anche l’amore per uno stile 
di vita minimalista, nomade e non 
convenzionale. Ma chi lo dice che la 
felicità è avere il posto fisso e passare 
le canoniche otto ore al desk azien-
dale?” - chiede provocatorio Mattei. 

Lui ne è un esempio vivente: 
dopo la decennale gavetta da pre-

cario presso una società di organiz-
zazione eventi, riesce ad ottenere il 
miracoloso contratto a tempo inde-
terminato. Che straccia a pochi mesi 
dall’assunzione per fare il nomade 
digitale a tempo pieno. 

Ora Mattei lavora come commu-
nity manager, ossia fornisce delle 
consulenze per un forum a pagamen-
to che si occupa di comunicazione 
online. Ha rinunciato alla macchina 
e alla moto e da Roma si è trasferito 
a Livorno, dove i prezzi sono meno 
proibitivi. Prossima meta: Berlino, 
città nella quale ha intenzione di tra-
scorrere qualche mese. “La mia qua-
lità della vita adesso è decisamente 
migliorata”, ammette, “Ovviamente 
prima di potermi mantenere con il 
mio lavoro ho dovuto investire su me 
stesso, passare attraverso piccoli fal-
limenti, mettermi in gioco”. E anche 
il progetto web nomadidigitali.com, 
in un certo senso, è una sfida: una 
passione che Mattei spera di trasfor-
mare presto in un lavoro.

 Il sito, sul modello del blog ame-
ricano location independence, mira 
ad essere non solo una vetrina dove 
promuovere la “filosofia” del noma-
dismo digitale, ma una vera e pro-
pria piattaforma di servizi utili a chi 
ha abbracciato questo stile di vita, 
con guide online su dove trovare wi 
spot gratuiti o spazi di lavoro condi-
visi nel mondo, su dove acquistare 
biglietti aerei, su quali corsi di lingua 
online frequentare, ecc.

“La flessibilità del resto”, chiosa 
Mattei, “se sfruttata con intelligenza 
può essere una grande opportunità”.

Ma chi lo dice che la felicità è avere 
il posto fisso e passare le canoniche 
otto ore al desk aziendale?
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Social media, 
i nuovi stakeholder aziendali
L’evoluzione dei media nell’era digitale apre nuovi 
scenari di interazione per le aziende. Valorizzare i social 
media e coloro che li alimentano, in primis i giovani: ecco 
il nuovo must per rimanere appetibili sui mercati

La teoria sugli stakeholder 
aziendali è forse una delle 
più inflazionate nel pano-
rama delle analisi econo-

miche. Letteralmente “portatori di 
interessi”, da anni sono i soggetti sui 
quali viene focalizzata l’attenzione 
del mondo degli affari. Non sono 
solo gli azionisti a vantare i diritti su 
una società, ma l’insieme degli in-
dividui che hanno interessi sull’im-
presa: obbligazionisti, dipendenti, 
associazioni, fornitori, clienti. Sia-
mo, fin qui, ancora su un territorio 
tradizionale, ma gli ultimi anni, con 
l’evoluzione dei mezzi di comunica-
zione, impongono una rivisitazione 
della teoria degli stakeholder per al-
linearla alla nuova realtà economi-
ca di mercato, dove emerge una di-
versa e originale figura, un nuovo 
soggetto che si impone come vero 
azionista delle grandi società. 

Si tratta dei media, meglio an-
cora, della loro declinazione so-
ciale e digitale. Facebook, Twitter, 
Blog, ecc, sono questi strumenti a 
influenzare, oggi, la credibilità delle 
grandi imprese, raggiungendo una 
platea di consumatori su base istan-
tanea e globale. I mercati in cui vi-
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M arketing, consumi e pubblicità	

Social media, 
i nuovi stakeholder aziendali

di Nettuno

po, possono distruggere la reputazione globale di una 
grande corporation; incidono sulla formazione del-
le aspettative degli operatori finanziari, convincono i 
consumatori e i decision maker della bontà o meno di 
prodotti, di campagne pubblicitarie, di strategie com-
merciali. Competere in questi ambiti richiede, per le 
aziende, strategie originali. Ogni uscita pubblica, ogni 
evento inerente l’azienda può essere facilmente posta-
bile su YouTube da un qualsiasi, improvvisato reporter 
e, quindi, va studiato nei minimi dettagli comunica-
zionali. Ogni dichiarazione di un CEO non è più una 
semplice intervista o conferenza stampa, ma un evento 
narrato in mille salse e condiviso.

Una vera e propria rivoluzione copernicana che por-
terà sul podio quelle aziende capaci di integrare i social 
network nella loro strategia di comunicazione e relazio-
ne con i target di utenti, iniziando ad istaurare anche 
dialoghi su tematiche “non business”. Molte realtà si 
stanno indirizzando verso questi nuovi confini: possie-
dono, per esempio, una propria pagina Facebook, dove 
coinvolgono clienti e no su diverse aree di interesse, 
dove comunicano i valori e il posizionamento, genera-
no awareness e forniscono risorse e informazioni utili. 
A monte di questa strategia, la convinzione che i social 
media rappresentino un canale privilegiato per porsi 
in ascolto, interagire e offrire  un servizio che aggiunga 
valore alla relazione con il cliente.

viamo, grazie a flussi di comunicazione continui, non 
permettono più la controllabilità delle informazioni 
trasmesse. Non ci troviamo più di fronte a media tradi-
zionali, ma ad una vera e propria rivoluzione culturale 
della comunicazione, nuovi paradigmi che scardinano 
le regole del gioco. Una notizia non rimane più confi-
nata ad un livello locale: tutto entra in rete, diventa di 
dominio mondiale, arricchito da blogger, giornali on 
line, video, con commenti e link. 

Siamo di fronte a nuovi scenari, forse ancora un po’ 
sconosciuti alle nostre aziende, ancorate troppo a con-
cetti quali competitività, organizzazione e produttività. 
Il web scardina le fondamenta “fordiste”, rivalutando 
il bisogno naturale dell’uomo di socializzare e confron-
tarsi con l’altro, anche divertendosi . 

Siamo all’interno di una metamorfosi culturale che 
vede il passaggio dalla globalizzazione alla intercon-
nessione. Il messaggio è che i social media non aspetta-
no, ma anzi creano i presupposti per un modello sociale 
che supera i nostri amati confini e precetti culturali, 
imponendo un ritmo forsennato di innovazione, a cui 
non siamo abituati. 

Le generazioni nate nell’era dei new media hanno 
naturalizzato questo processo nel proprio DNA. E sono 
proprio i giovani, nella maggior parte dei casi, i decision 
maker della reputazione delle imprese. A questo pro-
posito, l’Osservatorio del Politecnico di Milano ci offre 
un’interessante fotografia dello sviluppo dei new media 
e dei loro pubblici di riferimento. Il target giovanile è 
il maggiore utilizzatore dei device digitali. I Pc-user 
sono soprattutto donne, mentre quelli di Smartphone, 
tablet e Internet tv in maggioranza uomini. Per quan-
to riguarda l'età, gli Smartphone sono utilizzati per un 
20% da giovani di età tra i 16 e i 24 anni e per un 52% 
da 25-44enni. I tablet toccano un picco del 34% tra 35-
44enni e un 28% tra 25-34enni.

I social media sono le nuove piazze di incontro, di 
discussione, di passaparola. Creano e, allo stesso tem-
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I social media sono 
le nuove piazze di incontro, 
di discussione, 
di passaparola. 
Creano e, allo stesso tempo, 
possono distruggere 
la reputazione globale 
di una grande corporazione



Essetresolutions: ricerca 
Business Analyst in am-
bito bancario con compe-
tenze in Incident e Problem 
management. 
Per info 
www.essetresolutions.it

Adecco: ricerca per Istitu-
to di credito operatore di 
sportello con esperienza 
pregressa e laurea in eco-
nomia o equipollenti per la 
zona di Venezia. 
Info sito www.adecco.it

Obiettivo lavoro: cerca, per 
banca propria cliente, ad-
detti allo sportello apparte-
nenti alle categorie protette 
per la Regione Lombardia. 
Per info www.talentaman-
ger.it

a cura di Massimo Pellegrino
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

C erca lavoro
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Credipass SpA: intermediario finanziario leader nel collo-
camento di prodotti bancari ed assicurativi, con una gam-
ma completa di servizi per privati e famiglie, ricerca Agenti 
attività finanziaria per la propria struttura commerciale. 
Per info www.creditpass.it

E-work: agenzia per il la-
voro cerca per importan-
te banca un addetto allo 
sportello appartenente 
alle categorie protette, 
per impiego con sede in 
Parma. 
Per info www.welcome.
parma@ework.it

Kelly Financial Resources: azienda specializzata nel 
reclutamento e selezione del personale, seleziona per 
importante gruppo bancario italiano, addetti allo svi-
luppo commerciale bancario per le zone di Milano e 
Brescia. 
Per info  www.kellyfinance.com 

Aquero’: azienda inter-
nazionale di informazioni 
creditizie, settore bancario 
e finanziario, per l’amplia-
mento del proprio organico 
ricerca, per la sede di Mila-
no, Business Analyst Area 
Finance. Per info www.la-
voro.corriere.it

Monster: società recluta-
mento personale ricerca 
operatori di sportello ban-
cario da inserire in Filiali 
della Regione Umbria con 
mansioni di cassa, attività 
back office e proposizio-
ne commerciale prodotti 
bancari semplici. Per info 
www.monster.it

Antal international: società specializzata nel reclutamen-
to del personale, cerca per importante società finanziaria 
internazionale (per la zona di Milano), Credit Risk Control 
Analyst (richiesta laurea in discipline matematico/stati-
stiche ed economiche. Per info www.efinancialcareers.it

Orienta: agenzia per il lavoro, ricerca, per importante 
azienda, impiegati addetti alla gestione finanza – banche 
– credito da affiancare al Responsabile amministrativo. 
Per info www.lavoratorio.it
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P di Francesca Lipperi,
Dirigente Provinciale FABI Viterbo

oetry corner

La Guernica
La Guernica, la Guernica è arrivata.
Si agita scomposta per le strade della Capitale
e annuncia a tutti che è giunta l’ora della fine.
La Guernica è arrivata, 
muove disordine e agita le menti,
le possiede e le domina.
Mascelle serrate,
sangue e terra sui marciapiedi, odore di caccia.
La Guernica, bella e sguaiata
tiene le sue gambe divaricate
pronta a partorire una nuova generazione.

Se fra i nostri lettori ci fosse qualcuno con la vena poetica,
ci invii le sue opere. La redazione pubblicherà le migliori 

a suo insindacabile giudizio
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S port

Quasi ogni giorno purtroppo sentiamo o leggiamo 
di atleti dopati, di prestazioni sportive alterate 
o falsate grazie all’utilizzo di sostanze illegali.

Certamente fa più notizia se l’atleta in que-
stione è molto conosciuto e magari pratica uno sport 
cosiddetto “nazional-papolare”. 

Ormai ci stiamo fin troppo abituando a queste no-
tizie, al fatto che, con una certa regolarità, emerge che 
qualche campione sia ricorso a metodi illeciti per ottene-
re elevate prestazioni. Così ce ne curiamo sempre meno.

È recente un caso eclatante, che ha riguardato Al-
berto Contador, campione di ciclismo, che è stato con-

Lo sport senza 
doping? 

Lo sport senza bari?
Certo, sarebbe bello. 

Ma vogliamo essere 
realistici: l’isola 

di Utopia non esiste

Sport 
e doping
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a cura di Stefano Maini 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

S port

dannato e poi squalificato per due 
anni a partire dal luglio 2010, dal Tas 
(Tribunale di Arbitrato dello Sport). 
Lo spagnolo fu oggetto di controllo, 
tramite prelievo di sangue durante 
il Tour de France 2010. La senten-
za cancella, inoltre, le vittorie della 
Grande Boucle 2010 e il Giro d’Italia 
2011, avendo accertato l’assunzione 
di integratori contaminati, anche se 
arriva dopo circa un anno e mezzo di 
procedimenti e assoluzioni. 

Notissima e di gran rilievo è sta-
ta in Italia la vicenda Pantani, con 
la fine tragica, purtroppo, che tutti 
piangiamo.

Spesso viene chiamato in causa il 
ciclismo più di altri sport. Sarà per i 
maggiori controlli che vengono fat-
ti in questa disciplina o per il gran 
numero di atleti che utilizzano il do-
ping per esaltare le loro prestazioni? 
È difficile conoscere e capire. Nume-
rosi e anche accesi dibattiti si sono 
sviluppati e restano tuttora vivi, ma 
di certo nessuna attività sportiva 
resta indenne da questa piaga che, 
negli ultimi anni, grazie ai notevoli 
passi avanti dell’antidoping, si è evi-
denziata in tutta la sua purulenza. 

Diverse sono sicuramente le no-
stre opinioni in merito: al di là dello 
sportivo “smascherato” o dello sport 
coinvolto, non possiamo che essere 
“di parte” o per passione o per pra-
tica o per simpatia.

In alcuni casi anche le sentenze, 

tribolate e contorte, non aiutano a 
fare chiarezza fino in fondo sulla col-
pevolezza o innocenza dell’atleta in 
questione. 

Ci sono stati casi, dove proba-
bilmente l’atleta non era nemmeno 
consapevole di far uso di sostanze 
dopanti, o perché stava utilizzando 
un comune medicinale, uno di quel-
li che noi - spesso nella nostra vita 
quotidiana - assumiamo facilmen-
te, senza nemmeno il bisogno di ri-
cetta medica. Una semplice poma-
ta, un analgesico possono risultare 
dopanti. 

In altri casi, è stato il medico, il 
massaggiatore, il preparatore atleti-
co o semplicemente un componente 
dello staff  che hanno dopato l’atle-
ta, solo per trarne essi stessi un van-
taggio economico, in conseguenza di 
vittorie o podi.

Tutte queste pratiche avvengo-
no, però, non solo ad alti livelli. Non 
sono solo campioni affermati a do-
parsi o a essere dopati e, purtroppo, 
tutti noi sappiamo che il “marcio” 
c’è a qualsiasi livello di prestazione 
sportiva, anche dilettantistica e an-
che giovanile. Fingere di non saperlo 
è pura ipocrisia.

Non è difficile immaginare per-
ché accade tutto ciò. In questa so-
cietà dove i veri Valori sostituiti dal 
mito del business, del successo ad 
ogni costo, dell’apparenza e della 
spettacolarizzazione, attecchiscono 

fin troppo facilmente i cattivi mae-
stri, spesso bravi predicatori e auste-
ri moralizzatori, ma... 

Naturalmente l’utilizzo di pro-
dotti dopanti ai bassi livelli sportivi 
e nel mondo dei giovani è ancora più 
assurdo, se si riflette sul ridotto - per 
non dire inesistente! - ritorno econo-
mico. Senza contare le conseguenze 
immediate e nel lungo periodo, an-
che gravi, sulla salute. Tristemente 
famosi sono i casi di calciatori, anche 
professionisti affermati di qualche 
decennio fa, già deceduti o con ma-
lattie fortemente invalidanti, dove la 
correlazione malattia-doping pare 
accertata.

Chiaramente, è difficile poter 
pensare che il doping sia presto 
sconfitto, pur grazie ai sempre più 
sofisticati sistemi di lotta .

C’è chi invoca regole severe e 
pene dure, soprattutto per lo sport 
professionistico, dove il giro di dena-
ro e lo star system inducono a barare, 
anche rischiando la vita. 

Lo sport senza doping? Lo sport 
senza bari?

Certo, sarebbe bello. Ma voglia-
mo essere realistici: l’isola di Utopia 
non esiste.

Anche se noi vogliamo continua-
re a sognare che i Valori dello sport 
riemergano prepotentemente.

Magari proprio grazie ai giovani.
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L etteratura

Accoppiamenti giudiziosi 

Ha scritto Gianfranco 
Contini, uno dei massi-
mi critici del Novecen-
to: «Almeno l’Adalgisa, 

le Novelle o Accoppiamenti e il Pa-
sticciaccio appartengono al cano-
ne delle letture indispensabili per 
un italiano aggiornato all’arte del 
suo tempo». Che Accoppiamenti 
giudiziosi figuri in questo canone, 
a scapito persino della Cognizione 
del dolore, non stupisce: i dician-
nove, temerari racconti radunati da 
Gadda nel 1963 attraversano l’inte-
ra sua attività di narratore votato a 
una incessante sperimentazione, e 
ne offrono la più autentica essenza. 
Tanto più che Gadda non ha esitato 
a includervi frammenti di romanzi 
quali La meccanica e La cognizio-
ne del dolore, quasi a segnalare che 

questo libro è anche una insostituibile autoantologia. Dove spiccano i frutti urticanti dei suoi 
furori contro la «sacra e buseccherita città della saggezza moraleggiante ... e stentatamente 
grammaticante» – vere e proprie «fiammate di odio» che gli facevano dire: «Vorrei essere il 
Robespierre della borghesia milanese: ma non ne vale la pena». La satira, di irresistibile co-
micità, divampa come un rogo, riducendo in cenere moralismo benpensante, logica di casta, 
incrollabili certezze e virtù, e mettendo in fuga dame imperiose e impettite contro i «calami-
tosi tempi», professori stolidi e reboanti, apoplettici commendatori mecenatoidi, serissimi 
e operosi professionisti che nella famiglia e nel lavoro trovano «le “soddisfazioni” più alte, la 
sana gioia del vivere», industriali ossessionati dalla salvaguardia della loro «propria privata 
privatissima personale proprietà». Un rogo che nell’Incendio di via Keplero si estende, ormai 
indomabile, a un’intera tranche de vie della «città industre», senza risparmiare più nessuno: 
neppure la povera Arpàlice Maldifassi, che travolta nella fuga dallo «spietato egoismo della 
natura umana» slitta giù con il culo di gradino in gradino «in un tobòga orribile» emetten-
do senari a coppie («sofèghi! sofèghi!»): e stringendo in una mano il sacchetto dei preziosi.

C a r l o  E m i l i o  G a d d a

Letteratura
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di Moby DickL etteratura

L'Autore
Interrogato sul proprio metodo di 
lavoro, Carlo Emilio Gadda (Milano 
1893 - Roma 1973) rispose così, nel 
1950, su «Paragone»: «L'imagine 
tradizionale e ab aeterno romanti-
ca dello scrittore, dell'ingegnoso de-
miurgo che cava di sé liberamente la 
libera splendidezza dell'opera e nei 
liberi modi d'un suo stile ne propa-
ga foco alle genti, porgendo in una 
e rara occasione d'esercizio al tartu-
fare aguto dei critici e novo incen-
tivo a sventolare a tutte le bandiere 
della patria, e de' turriti municipi, 
è imagine sul nascere viziata. Non 
meno di quell'altra, del dover esse-
re quello che gli altri si attendono: 
fabulatori vani da miracolar le genti 
aspettanti, e lasciarle sazie ebefat-
te: al suono di quelle concupitissime 
parole che le son più loro che nostre: 
anzi soltanto loro, e non nostre. 
«Oh, miseria! Oh, dovizia! Parole e 

parole. Dovergliele buttare di pie-
na mano come a' polli, grandine di 
picchiettanti scemenze di che sopra 
ogni mangime le appetiscono: quali 
buttò il Colombo le perline vetro a' 
Caràibi in uno sgomento d'eclisse: 
che dalla reverenza loro attendeva 
oro, il Colombo, festuche d'oro, pe-
pite d'oro, patate d'oro. Non sono, 
ahimè, scrittore colombaccio. Non 
cerco polli, da dovergli buttare perle 
false. Non ispero pepite, non pata-
te. Non ho sottomano Caràibi. Non 
ne voglio avere». Di Gadda, pres-
so Adelphi: Le bizze del capitano 
in congedo e altri racconti (1981), 
Il tempo e le opere (1982), Lettere 
a una gentile signora (1983), «Per 
favore, mi lasci nell'ombra». Inter-
viste 1950-1972 (1993).

www.adelphi.it

"Accoppiamenti giudiziosi"
Carlo Emilio Gadda

A cura di Paola Italia, Giorgio Pinotti, 
Seconda edizione, 2011
pp. 485 | € 22,95
Letteratura Italiana
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M usica & concerti a cura di Bruno Marazzina 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

The Black Pacific
(SideOneDummy Records 2010) 

Bellissima novità della scena hardcore califor-
niana, i Black Pacific ci accompagnano, can-
zone per canzone, con sonorità coinvolgenti e 
dolci. Il gruppo vede come leader Jim Lindberg, 

storico fondatore del gruppo leggenda dell’hardcore 
Pennywise, la cui voce è una delle più calde ed affasci-
nanti del genere. 
Vera icona della scena, egli continua a stupirci per gli 
splendidi arrangiamenti e le fantastiche sonorità di 
base, che compongono i testi di ogni canzone. Parti-
colarità del genere musicale hardcore è la presenza nei 
contenuti delle canzoni di una forte rabbia giovanile 
rivolta contro alcuni pericoli costanti delle società oc-
cidentali: il vuoto consumismo materialista, l’intrat-
tenimento dei mezzi di comunicazione volto solo alla 
disinformazione ed alle volgarità, le disparità sociali 
create da una tecnocrazia contraria ai bisogni dell’uo-
mo e della natura. Tutto ciò sarebbe solo rabbia repres-

sa, sterile e suicida, se questi messaggi di riflessione, 
lanciati dal gruppo, fossero solo accompagnati da un 
comportamento sregolato. La vera rivoluzione di questi 
artisti sta nel fatto che non solo indicano i danni di una 
vita sbagliata, con la loro musica, ma percorrono quella 
giusta con l’esempio. Tutti loro, anche se letteralmente 
pieni di soldi ottenuti con il successo musicale, vivo-
no la loro vita di sempre, abitando le proprie modeste 
dimore di nascita, facendo molto sport, continuando 
a frequentare, senza essersi montati la testa, gli amici 
di gioventù con modestia ed umiltà. Naturalmente, si 
astengono dall’uso di alcool e droga e finanziano mol-
tissimi progetti umanitari. L’album termina con una 
frase di Wiston Churchill: “Se la razza umana desidera 
avere un periodo di prosperità prolungato e senza fine, 
i popoli della terra devono agire per vivere in maniera 
pacifica e solidaristica gli uni con gli altri’.’ 
Vale la pena di rifletterci sopra.

Bruno Marazzina
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DI OGGI…
WORKERS – PRONTI A TUTTO
La commedia italiana torna a oc-
cuparsi del precariato giovanile con 
un’opera leggera e tragicomica. In 
attesa dell’uscita dell’analogo film 
a episodi “La ballata dei precari”, 
Workers – Pronti a tutto (Italia 
2012, 110’), mette in scena i rac-
conti selezionati da due gestori di 
un’agenzia interinale tra i più grot-
teschi a loro capitati. Sullo scher-
mo scorrono le “disavventure” di tre 
giovani disoccupati pronti ad accet-
tare qualsiasi incarico pur di avere 
un impiego: qui Giacomo, prota-
gonista dell’episodio il “Badante”; 
Italo, prelevatore di campioni ge-
netici in un allevamento di tori in 
“Cuore Toro” e Alice, acconciatrice 
di cadaveri in un’agenzia di pompe 

funebri ne “Il trucco”. Le tre storie 
interpretano il problema della di-
soccupazione oggi in Italia in chiave 
satirica e ironica: durante la proie-
zione si ride e ci si diverte, ma all’u-
scita dalla sala un gusto amaro non 
risparmia la bocca dello spettatore. 
Una nota di riguardo al cast, tutto 
italiano, tra cui spuntano Alessan-
dro Tiberi e Francesco Pannofino, 
che abbiamo già visto lavorare in-
sieme in “Boris”, poi la brava Nicole 
Grimaudo (la ricordiamo in “Mine 
vaganti” e “Baaria”) e il “semprever-
de” Nino Frassica. 

DI IERI…
SIGNORINAEFFE
Il 14 marzo scorso, la collaborazio-
ne tra la FABI di Verona e il Coordi-
namento Nazionale FABI GIOVA-

NI, apriva la quinta edizione della 
rassegna “Cinema e Lavoro”. Que-
sto film. “SIGNORINAEFFE” (Ita-
lia 2007, 95’), regia della romana 
Wilma Labate, ci riporta alla cro-
naca dei primi anni ottanta con lo 
sciopero operaio di 35 giorni nello 
stabilimento Fiat di Mirafiori (l’a-
zienda minacciava 15.000 licenzia-
menti). La pellicola ripercorre epi-
sodi realmente accaduti, montando 
documenti originali - come l’inter-
vento di Enrico Berlinguer davanti 
alla fabbrica, a sostegno degli scio-
peranti, o la votazione dell’accordo 
sindacale durante l’assemblea con-
clusiva - con scene girate sul set, che 
immaginano le vite private dei pro-
tagonisti della battaglia operaia. Il 
film rilegge un’importante pagina 
della storia sindacale del nostro Pa-
ese e le immagini dell’epica marcia 
dei 40.000 quadri, che si oppongo-
no all’estenuante sciopero ne rievo-
cano il ricordo. Molto applaudito al 
festival del cinema di Torino, meno 
apprezzato da critica e pubblico.

Film da non perdere
"Workers 
Pronti a tutto" 
il problema della 
disoccupazione oggi 
in Italia in chiave 
satirica e ironica
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DA VERMEER 
A KANDINSKY

Fino al 3 giugno, nella suggestiva cornice di 
Castel Sismondo, la rocca Malatestiana di 
Rimini progettata a metà Quattrocento da 
Filippo Brunelleschi, potrete assistere a una 

vera e propria lezione di storia dell’arte.
La società Italiana Linea D’Ombra, che si occupa 

dell'organizzazione di mostre e allestimenti esposizioni 
d'arte, ci regala questo evento per celebrare i suoi primi 
quindici anni di attività con capolavori che provengo-
no dai più importanti musei del mondo, gli stessi che 
in questi anni hanno collaborato con linea D’Ombra.

La mostra da Vermeer a Kandisky raccoglie circa 
70 opere, suddivise in otto periodi, che abbracciano un 
vastissimo arco di tempo, dalla metà del Quattrocento 
al Novecento, e raccoglie i più rappresentativi artisti 
della storia dell’arte europea di questi sei secoli, con 
maggior attenzione verso il nostro Paese che ne è stato 
il protagonista indiscusso.

L’esposizione si apre con la pittura veneta del Cin-
quecento, dove spicca “la deposizione di Cristo” del Tin-
toretto e “il riposo durante la fuga d’Egitto” di Paolo 
Veronese, accanto a opere di Tiziano e Lorenzo Lotto, 
e continua con i pittori del classicismo italiano del Sei-
cento: Annibale Carracci, Guercino, Guido Reni.

Per rappresentare il Settecento italiano, il curatore 
Marco Goldin sceglie ancora Venezia, dove non pote-
vano mancare dipinti di Battista Tiepolo («L’apoteosi 
di Enea»), di Canaletto e Francesco Guardi.

Accompagnati da brani musicali, che vi immerge-
ranno nell’atmosfera dell’epoca, il percorso espositivo 
vi condurrà alla scoperta della ricchezza espressiva degli 

CAPOLAVORI DEI MUSEI DEL MONDO 
A RIMINI

01 | Jan Vermeer, Cristo in casa di Maria e Marta, 1654-1655 circa, 
olio su tela, cm 158,5 x 141,5 Edimburgo, National Gallery of Scotland

02 | Lorenzo Lotto, La Vergine e il Bambino con San Girolamo e San Nicola 
da Tolentino, 1523–1524 olio su tela, cm 94,3 x 77,8 
Boston, Museum of Fine Arts
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artisti spagnoli del ‘500 e del ‘600: Velázquez, Murillo, 
El Greco, Ribera. Attraverso pittori fiamminghi del ca-
libro di Vermeer e Van Dick, giungerete ad ammirare 
l’Inghilterra di Turner, Hogarth, John Constable e del 
ritrattista Josha Reynolds.

In un affresco così ampio, non poteva mancare l’età 
dell’impressionismo con “il seminatore” di Millet, pre-
stato dal Museum of Fine Arts di Boston, e “la piccola 
danzatrice di quattordici anni “ di Degas, assieme a tele 
di Van Gogh, Monet e Manet.

A chiudere la mostra è la pittura del XX secolo, rap-

Maggio / Giugno 2012 Arte

presentata da Matisse, Kandinsky, Mondrian e dal bel-
lissimo “il ratto delle sabine” di Picasso. 

Contestualmente e parallelamente alla mostra di Ri-
mini, Linea D’Ombra present,a a San Marino, da Hop-
per a Warhol , un’esposizione incentrata sull’arte ame-
ricana del XX secolo.

Attraverso 18 opere è raccontata l’arte americana 
del secolo scorso, prendendone in considerazione tutti 
i momenti fondamentali, dal realismo di Hopper all’a-
strazione di Pollock e Rothko, senza dimenticare la pop 
art con Andy Warhol e Roy Lichtestein.

Da Vermeer a Kandisky
Castel Sismondo | Piazza Malatesta
47900 Rimini 
orario mostra: tutti i giorni: ore 9-19

Da Hopper a Warhol 
Palazzo SUMS | Via G. B. Belluzzi, 1
San Marino 47890 | Repubblica di San Marino 
orario mostra: dal lunedì al venerdì: ore 10-18
sabato e domenica: ore 10-19

03 | Pablo Picasso, Il ratto delle Sabine, 1963 olio su tela, 
cm 195,3 x 131,1 Boston, Museum of Fine Arts.

04 | Canaletto, Bacino di San Marco, Venezia, 1738 circa
olio su tela, cm 124,5 x 204,5 Boston, Museum of Fine Arts
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L’ISOLA DEL SOLE CHE NON TRAMONTA 

Islanda 
Sette giorni (e otto notti) di luce continua 
per scoprire l'Islanda, 
dove la terra ribolle come milioni di anni fa

Viaggi

Un'isola di fuoco, 
grazie ai suoi 

150 vulcani attivi

Si chiama voglia d'avven-
tura, amore sconfinato 
per la natura, curiosità 
per l'Europa più estre-

ma che mi fa decidere di program-
mare, a giugno, un viaggio in Islan-
da, proprio nei giorni del solstizio 
d'estate, dove il sole sarà il nostro 
unico compagno di viaggio e ci re-
galerà un giorno lunghissimo... sen-
za notte!

Scoperta nel Medioevo, grazie 
ad esploratori che, con le loro navi 
salpate dalla Norvegia dritte attra-

verso l'Oceano Atlantico, approda-
rono su quest'isola e ne capirono 
subito la caratteristica principale: 
il freddo. E la chiamarono sempli-
cemente Island, “terra di ghiaccio” 
come semplice è ancora lo spirito di 
questa terra. 

Ma questa è anche un'isola di 
fuoco, letteralmente di fuoco, gra-
zie ai suoi 150 vulcani attivi: l'atti-
vità geotermica è una presenza co-
stante che scandisce le tappe di ogni 
viaggio in Islanda e che la gente del 
posto sfrutta al meglio per produrre 
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acqua ed energia, riscaldare case e serre. Qui la crosta 
terrestre è molto più sottile rispetto al resto dell'Europa 
o all'America. Per questo l'acqua del suolo islandese, 
riscaldata in profondità, fuoriesce in forma di sorgenti 
geotermali. In molte aree l'acqua calda naturale è uti-
lizzata per le piscine di splendide terme.

Una natura da vivere in mille modi diversi: dalle 
spedizioni subacquee a quelle in motoslitta, in fuori-
strada, con la mountain-bike o in kayak, tra percorsi 
a cavallo , rafting nei fiumi e passeggiate su sentieri, 
oppure in barca per ammirare le balene e le orche che 
frequentano le acque costiere. Anche gli appassionati 
della pesca avranno il loro momento di gloria: il paese 
da anni protegge il suo patrimonio ittico. Il risultato? 
Un dilettante butta l'amo in mare e in un attimo pesca 
tre merluzzi giganti!!!

Iniziamo il viaggio nel Parco Nazionale di Thingvel-
lir, sito dell'antico Parlamento. Proseguendo, da non 
perdere lo spettacolo delle pozze di acqua bollente, di-
stribuite un po' in tutto il paese, sopratutto nell'area dei 
Geyser, dove la fonte Strokkur emette un'alta colonna 
di acqua bollente ogni 15 minuti.

Superata la maestosa cascata Gullfoss, una pista 
sterrata conduce fino a quelle di Hraunfossar. 

Almeno un giorno va dedicato ai paesaggi senza 
confini degli altipiani centrali, prima di raggiungere 
lo stupendo lago Myvatn, il lago europeo dove vivono 
più specie di anatre, nonché milioni di moscerini di 
cui si nutrono: si può assaggiare il rinomato salmerino 
artico del lago, ma ancor più rinomato il bagno natu-
rale, “a mollo” nelle sue acque. Il lago è circondato da 
campi di lava, dalle strane formazioni a Dimmuborgir, 
gli pseudo crateri, dalle sorgenti di acqua calda geo-
termale e dalle solfatare di Namaskard, con fumarole 
e pozze di fango ribollenti. Ambienti infernali e bellis-
simi al contempo.

Finalmente, è il momento di fermarsi al cospetto 
del grande ghiaccio, il Vatnajokull, a cui fanno seguito 
la laguna glaciale di Jokulsarlon, coi suoi iceberg dalle 
svariate forme e colori ed il deserto di sabbia nera di 
Myrdalssandur. 

Tappa finale: Reykjavik accompagnati dalle note di 
Bjork, forse la più famosa fra le voci islandesi.
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Se lo abbandoni  
il bastardo sei TU
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"Ma sognare è un fiume profondo, 
che precipita a una lontana sorgiva, 
ripùllula nel mattino di verità"

(Carlo Emilio Gadda - La cognizione del dolore, 1938)

("Don Quixote" di Héliodore Joseph Pisan)
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